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1. ITALIA: I TITOLI SULLA SCOMPARSA DI GIULIO ANDREOTTI 

 Le Figaro 

 Giulio Andreotti, la parte oscura dell'Italia del dopo guerra 

 Figura della democrazia cristiana, questo membro di tutti i governi 

italiani per mezzo secolo, sospettato di collusione con la Magia è 

deceduto lunedì all'età di 94 ani. Aveva una sola passione: la politica 

 WSJE – lo ha ricordato con questo titolo 

 Un padre fondatore dell'Italia 

 FT 

 scompare un potente leader del dopo-guerra, la cui carriera è stata 

macchiata dai legami con la Magia 

 Andreotti che prima veniva chiamato il Divo Giulio è diventato il 

Belzebù principe delle tenebre 

 Liberation 

 Morte di Giulio Andreotti, l'inossidabile padrino della Democrazia 

Cristiana 
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2. SIRIA: L'ESCALATION DEL CONFLITTO IN SIRIA E 

L'IMMOBILISMO DELL'AMMINISTRAZIONE OBAMA 

Indipendent 

 Editoriale - Israele sta giocando con il fuoco in Siria 

 C'è una linea molto sottile tra un attacco aereo israeliano legittimato 

dall'auto-difesa e un attacco volto a condizionare il corso della guerra 

civile 

 C'è sempre stato il rischio che la guerra civile in Siria potesse contagiare 

i paesi vicini e coinvolgere l'intera regione. Questa prospettiva 

allarmante è diventata ancor più concreta dopo che Israele è stato 

accusato dalla Siria di aver condotto due attacchi aerei successivi nel 

fine settimana. Le autorità siriane hanno detto che gli attacchi 

equivalgono a una dichiarazione di guerra. Israele non ha direttamente 

riconosciuto la propria responsabilità, ma non l'ha nemmeno smentita, 

lasciando agli USA il compito di confermare che aerei israeliani erano 

entrati nello spazio aereo siriano e a fonti militari israeliane quello di di 

dire che avrebbero fatto tutto quanto necessario per impedire il 

trasferimento di missili fabbricati in Iran verso Hezbollah in Libano.  
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2. SIRIA: L'ESCALATION DEL CONFLITTO IN SIRIA E 

L'IMMOBILISMO DELL'AMMINISTRAZIONE OBAMA 

Indipendent 

 L'unica consolazione è che, nonostante le minacce verbali del regime 

siriano, Damasco non sembra pronto a compiere una rappresaglie – o 

perché comprende i rischi di escalation del conflitto o semplicemente 

perché è troppo debole dopo due anni di guerra civile. Per parte sua, 

fino a quando si attiene a obiettivi militari limitati, Israele può 

legittimamente dire di agire per auto-difesa. Se armi pesanti iraniane 

dovessero arrivare a Hezbollah, la sua sicurezza sarebbe gravemente 

compromessa.  

 Detto questo, i pericoli inerenti agli sviluppi in Siria stanno crescendo. 

Carla del Ponte ha detto che ci sono forti sospetti, anche se non prove 

incontrovertibili, che le forze ribelli abbiano usato del gas sarin. Se le 

notizie recenti dell'uso dello stesso gas da parte delle forze pro-

governative si rivelassero corrette, questo significherebbe che il regime 

ha perso il controllo almeno di una parte del suo stock di armi chimiche.  
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2. SIRIA: L'ESCALATION DEL CONFLITTO IN SIRIA E 

L'IMMOBILISMO DELL'AMMINISTRAZIONE OBAMA 

Indipendent 

 Infine c'è una linea molto sottile tra un attacco aereo israeliano dentro la 

Siria volto a prevenire la consegna di armi iraniane a Hebzollah – che 

Israele può giustificare sulla base della sicurezza nazionale – e un 

attacco israeliano su un obiettivo in Siria volto a condizionare il corso 

della guerra civile, capitalizzare sulle debolezze siriane o ottenere 

alcuni vantaggi territoriali unilaterali. Colpendo dentro la Siria, Israele 

sta giocando con il fuoco in tutti i sensi. Nella sua qualità di potenza 

militare più forte nella regione, Israele ha una responsabilità di 

dimostrare moderazione.  
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2. SIRIA: L'ESCALATION DEL CONFLITTO IN SIRIA E 

L'IMMOBILISMO DELL'AMMINISTRAZIONE OBAMA 

Le Figaro 

 Editoriale - La Siria, veleno regionale 

 Meglio non fare nulla che fare qualunque cosa 

 La guerra civile in Siria, che oggi appare sempre più come una 

carneficina senza vincitore, domani potrebbe diventare un conflitto 

regionale. I raid aerei condotti da Israele vicino a Damasco sono solo 

l'ultimo esempio, spettacolare, degli interessi che si mescolano in questa 

polveriera mediorientale.  

 Quasi un milione e mezzo di rifugiati pesano sull'economia e la stabilità 

dei paesi vicini. La Turchia e la Giordania offrono una base arretrata ai 

ribelli, mentre Iran e Hezbollah sono all'opera al fianco di Bashar al 

Assad. La Russia consegna armi al regime, mentre europei e americani 

sostengono politicamente l'insurrezione. E in questo gioco, quelli che si 

indignano di più sono spesso quelli che agiscono di meno. 

7 



8 

2. SIRIA: L'ESCALATION DEL CONFLITTO IN SIRIA E 

L'IMMOBILISMO DELL'AMMINISTRAZIONE OBAMA 

Le Figaro 

 Da 26 mesi, gli occidentali si commuovono di fronte al massacro di 

innocenti che supera i 70 mila morti. Eppure non hanno fissato alcuna 

linea rossa sul numero di vittime, preferendo l'utilizzo di armi chimiche 

stoccate dal clan Assad. Ma ora il sospetto pesa tanto sulle forze ribelli 

quanto sull'esercito siriano.  

 Questo dimostra fino a che punto l'insurrezione ha cambiato natura: 

lanciata sulle aspirazioni democratiche della primavera araba, ora 

l'insurrezione è dominata da gruppi jihadisti, a volte affiliati a Al 

Qaeda, i cui metodi non hanno nulla da invidiare a quelli del tiranno di 

Damasco. 

 Quanto le ragioni a favore di un intervento era soprattutto umanitarie, 

le potenze occidentali disponevano di una panoplia di mezzi d'azione: 

La consegna di armi ai ribelli avrebbe potuto accelerare la fine del 

conflitto.  
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2. SIRIA: L'ESCALATION DEL CONFLITTO IN SIRIA E 

L'IMMOBILISMO DELL'AMMINISTRAZIONE OBAMA 

Le Figaro 

 Oggi in un contesto regionale infiammabile, sarebbe una scelta pericola 

quella di delegare a dei ribelli che non sono nostri amici la difesa dei 

nostri interessi. Parigi sembra averlo compreso. Ma Washington non ha 

scartato questa tentazione. Se un nuovo fronte si aprirà con Israele, se il 

Libano verrà aspirato nella guerra, se la Giordania vacillerà o se la 

Turchia perderà la pazienza, crescerà la pressione per fare qualcosa. 

Ma non è una ragione per fare qualsiasi cosa. 
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2. SIRIA: L'ESCALATION DEL CONFLITTO IN SIRIA E 

L'IMMOBILISMO DELL'AMMINISTRAZIONE OBAMA 

 Times 

 Editoriale - Il pericolo di un rinvio a Damasco 

 I bombardamenti israeliani e il possibile uso del gas sarin evidenziano la 

necessità di agire 

 E ora che si fa? La situazione in Siria sembra molto più complicata di 

quanto lo fosse all'inizio del fine settimana scorso. Una scelta tra varie 

pessime opzioni è diventata una scelta tra opzioni ancora peggiori. Non 

essendo riuscito a rispondere in modo rapido e fermo all'uso di armi 

chimiche, Washington potrebbe aver permesso un peggioramento serio 

della situazione, incoraggiando allo stesso tempo Teheran a concludere 

che le linee rosse di Obama non sono poi così invalicabili come dice, 

nemmeno sul nucleare. 

 Gli eventi degli ultimi giorni – le notizie sui massacri, i bombardamenti di 

Israele, i timori che il gas sarin sia stato usato da entrambe le parti – 

devono costituire le fondamenta di un ripensamento della politica 

occidentale, non una scusa per rinviare ulteriormente delle decisioni.  
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2. SIRIA: L'ESCALATION DEL CONFLITTO IN SIRIA E 

L'IMMOBILISMO DELL'AMMINISTRAZIONE OBAMA 

 Times 

 Devono essere fatte delle aperture ai sostenitori di Assad, in particolare 

la Russia, per convincerli che il suo futuro non è quello di presidente 

siriano. Inoltre, i paesi occidentali devono riempire il crescente vacuum al 

cuore della Siria, fornendo armi ai ribelli.  

 Senza questo aiuto, una forza che un tempo era moderata diventerà 

sempre più estremista, e il mal di testa di Obama peggiorerà sempre 

più. Il timore di Obama è sempre stato di fare qualcosa che potesse 

rendere le cose ancora peggiori del non fare nulla. Ma quanto accaduto 

negli ultimi giorni rende la situazione siriana sempre più preoccupante: 

non sono una ragione per rinviare, ma un avvertiment dei pericoli di 

ulteriori rinvii. 
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2. SIRIA: L'ESCALATION DEL CONFLITTO IN SIRIA E 

L'IMMOBILISMO DELL'AMMINISTRAZIONE OBAMA 

 WSJ 

 Editoriale - La guerra dei non-interventisti 

 L'incapacità degli USA di essere leader sulla Siria ha prodotto un più 

ampio conflitto regionale 

 Quando iniziò la rivolta in Siria due anni fa, ci venne detto che un 

intervento americano avrebbe portato a decine di migliaia di vittime e 

rifugiati, a una crescita della jihad, all'uso di armi chimiche e forse 

perfino a una guerra regionale più ampia. Il presidente Obama rifiutò 

di intervenire – ed ha continuato a farlo nonostante il parere diverso dei 

suoi più importanti consiglieri di sicurezza lo scorso anno – e gli effetti 

che dovevano prodursi con un intervento americano si sono comunque 

prodotti a livello triplo. Benvenuti nel MO dei non-interventisti.  

 Per non interventisti intendiamo quelli per cui la principale lezione 

dell'Iraq e dell'Afganistan era che gli USA devono ridurre la loro 

leadership mondiali, affidarsi ai canali diplomatici dell'Onu e soprattutto 

non usare la forza militare.  
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2. SIRIA: L'ESCALATION DEL CONFLITTO IN SIRIA E 

L'IMMOBILISMO DELL'AMMINISTRAZIONE OBAMA 

 WSJ 

 Questo è stato l'impulso che ha guidato l'amministrazione Obama sin dal 

2009. L'America doveva dialogare con i dittatori, non rovesciarli. Il più 

grande test di questa strategia è stata la Siria. Il risultato è un conflitto 

più ampio che minaccia di diventare una guerra regionale che potrebbe 

danneggiare gli interessi americani dal Levante al Golfo Persico, fino a 

toccare il territorio degli USA. 

 L'ultima escalation è arrivata con gli attacchi israeliani contro obiettivi in 

territorio siriano. Gli obiettivi erano missili avanzati destinati a 

Hezbollah in Libano e siti militari vicini a Damasco. L'amministrazione ha 

ammesso che Israele non aveva avvertito gli Stati Uniti prima degli 

attacchi – il che dimostra fino a che punto l'amministrazione Obama è 

diventata marginale nella regione.  

 Gli attacchi probabilmente non saranno gli ultimi, in particolare se 

Israele concluderà che la Siria sta trasferendo armi chimiche a 

Hezbollah.  
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2. SIRIA: L'ESCALATION DEL CONFLITTO IN SIRIA E 

L'IMMOBILISMO DELL'AMMINISTRAZIONE OBAMA 

 WSJ 

 Le armi chimiche dovrebbero essere una delle priorità degli USA, perché 

la milizia libanese e l'Iran potrebbero trasferirle a gruppi terroristi per 

usarle contro americani. Il calcolo di Israele è che la Siria non compierà 

alcuna rappresaglia, vista la battaglia che sta conducendo per la 

sopravvivenza contro i ribelli. Ma l'Iran potrebbe ritenere di avere le 

mani libere, mentre Hezbollah ha una forza missilistica enorme da 

sparare contro Israele.  

 Il punto è che i realisti che pensavano che la rivolta siriana potesse 

essere contenuta dentro la Siria si sbagliavano: perché questa è sempre 

stata una guerra molto più ampia che coinvolge anche l'Iran, che non può 

permettersi di perdere il suo alleato a Damasco. La differenza 

maggiore rispetto a due anni fa è che la guerra siriana è evoluta in un 

conflitto regionale sunniti-sciita che sta aiutando AL Qaeda. Grazie al 

rifiuto americano di aiutare gli altri ribelli, il fronte islamista AL Nusra è 

diventata la più importante forza ribelle in Siria.  
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2. SIRIA: L'ESCALATION DEL CONFLITTO IN SIRIA E 

L'IMMOBILISMO DELL'AMMINISTRAZIONE OBAMA 

 WSJ 

 Questi alleati di Al Qaeda è di istituire un califato a Damasco e stanno 

già rialimentando gli scontri settari in Iraq. 

 Molto di tutto questo poteva essere evitato se gli USA fossero intervenuti 

nel conflitto siriano due anni fa, armando i ribelli e istituendo una no fly 

zone. Bashar Al Assad probabilmente sarebbe caduto e la guerra civile 

sarebbe stata contenuta. Ora perfino l'amministrazione Obama sta 

ripensando la sua strategia, ma i costi e i rischi di un intervento saranno 

molto più alti. (detto questo) gli Usa possono ancora indirizzare il 

conflitto siriano verso un esito migliore, ma a condizione che Obama lo 

voglia davvero. Ma per fare questo si dovrà fare di più che armare 

qualche ribelle. Serviranno una no fly zone e bombardamenti contro le 

forze di Assad. (il WSJ non vuole nemmeno escludere l'invio di truppe di 

terra per mettere al sicuro le armi chimiche). 

15 



16 

2. SIRIA: L'ESCALATION DEL CONFLITTO IN SIRIA E 

L'IMMOBILISMO DELL'AMMINISTRAZIONE OBAMA 

 WSJ 

 L'obiettivo immediato sarebbe di limitare la proliferazione di armi di 

distruzione di massa, ma l'obiettivo strategico più importante continua a 

essere la sconfitta dell'Iran, il principale avversario dell'America nella 

regione. I rischi di una vittoria jihadista a Damasco sono reali, almeno 

nel breve periodo, ma possono essere contenuti dalla Turchia e Israele. 

Mentre il rischio maggiore per la stabilità del MO e gli interessi degli 

USA è un arco vittorioso del terrore iraniano dal Golfo al Mediterraneo 

– magari la possibilità di usare armi nucleari. 

 Ma un intervento americano richiede un pieno impegno presidenziali: 

Obama non potrà accontentarsi di un annuncio e dell'invio di qualche 

soldato, per poi dimenticare la questione come ha fatto su Libia e 

Afghanistan. Deve spiegare chiaramente le ragioni di un intervento al 

pubblico americano e impegnarsi sia per il rovesciamento di Assad sia 

per lavorare a ciò che verrà dopo.  
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2. SIRIA: L'ESCALATION DEL CONFLITTO IN SIRIA E 

L'IMMOBILISMO DELL'AMMINISTRAZIONE OBAMA 

 WSJ 

 Gli eventi in Siria dimostrano ancora una volta che in assenza di 

leadership americana, i cattivi riempiono il vuoto. Presto o tardi – 

generalmente presto i problemi che creano toccano gli interessi 

americani. Tentando in ogni modo di evitare un intervento degli USA, 

l'amministrazione Obama ha reso una più ampia guerra molto più 

probabile.  
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3. RUSSIA: A UN ANNO DAL RITORNO AL CREMLINO, PUTIN 

CONTINUA LA CACCIA ALL'OPPOSIZIONE 

Le Monde 

 In un anno, Putin ha ridotto l0opposizione a colpi di arresti e processi 

 Solo 20 mila persone hanno manifestato lunedì a Mosca per protestare 

contro la repressione del Cremlino 

 Circa 20mila persone hanno risposto all'appello dell'opposizione 

informale e si sono ritrovate lunedì 6 maggio sulla piazza Bolotnaia, nel 

centro di Mosca, per reclamare le dimissioni di Vladimir Putin e la 

liberazione dei prigionieri politici. Malgrado l'importante mobilitazione, 

l'opposizione non è riuscita a mantenere lo slancio dell'inverno 2011-

2012, quando 100 mila persone erano scese nelle strade per protestare 

contro le frodi elettorali.  
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3. RUSSIA: A UN ANNO DAL RITORNO AL CREMLINO, PUTIN 

CONTINUA LA CACCIA ALL'OPPOSIZIONE 

Le Monde 

 Un anno dopo il ritorno di Putin al Cremlino per un terzo mandato 

presidenziale, la collera degli elettori ha ceduto il posto a una forma di 

rassegnazione. Ai comandi del paese da 13 anni – prima come 

presidente, poi come primo ministro e di nuovo come presidente – Putin è 

riuscito a neutralizzare i suoi detrattori a colpi di arresti e processi. 

Ventotto manifestanti lunedì sono stati arrestati e rischiano fino a 10 anni 

di carcere.  

 Anche i capofila dell'opposizione, l'avvocato Alexeï Navalny e il leader 

del Fronte di Sinistra Sergueï Oudaltsov sono sotto processo, e rischiano 

fino a 20 anni di carcere.  

 Appena rieletto, Putin ha urilizato il bastone contro una classe media 

avida di libertà e giustizia: leggi liberticide sul controllo di internet, 

limitazione al diritto di manifestare, persecuzione delle ong.  
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3. RUSSIA: A UN ANNO DAL RITORNO AL CREMLINO, PUTIN 

CONTINUA LA CACCIA ALL'OPPOSIZIONE 

Le Monde 

 Lunedì, mentre i manifestanti scandivano slogan ostili al regime, diverse 

ong sono state controllate nell'ambito di una nuova legge che le obbliga, 

se ricevono fondi dall'estero, a iscriversi sul registro degli agenti stranieri 

- un termine che riporta psicologicamente la Russia all'epoca delle 

purghe staliniane.  

 Segnato dal suo passato di ex agente del Kgb, a Putin piace giocare sul 

registro psicologico dell'Homo sovieticus, descrivendo il paese come una 

fortezza assediata, minacciata da una quinta colonna: agente straniero 

suona un po' come nemico del popolo, un termine usato per inviare nei 

gulag milioni di sovietici durante il regno di Stalin. Certo – riconosce Le 

Monde – la Russia di Putin non è quella di Stalin. Ma la campagna anti-

ong e quella di repressione dell'opposizione è inquietante per il futuro di 

un paese che vuole imporsi in quanto potenza economica globale.  
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